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A RAFFAELLO 


Cuesta è la precola lampada che dovea, net 
rjpost della tua giovinezza, gradarti a ricercare 
4 sbiadita hama di un ‘atha giovinezza ofe 06p- 
pe l'ansia della sua domane. Efa, col breve soplon- 
dere a tratt stele afala alcun fempo sud agguna 
culla che composero quattro lele mant per sl 
tuo primo vagilo. Siisplenda ora efa, la procola 
lampada, perenne come la memoria, Su la tua 
povera tomba; e tra 1° mirti e 1 fiori delle stagio- 
nt esprima la pra religione del’ divello santuario y 
e dica le angosciose parole della mia giovinezza 
che adefo posa accanto all’innocenza de’ fuor 
gioni muli mariti sconsolatamente nel VMi5ter0, 

eambino, che fosti sl primo germoglio 
del’ mio sangue, il tuo Élando sorriso mi diede 
la forza di costrutre, innovande, su le desolate 
rovine del poffato, la fede ohe ora volge a suo 
compimento la mia umile giornata per le vie def 
fa vila: morendo e prendendoti le illusioni che 
più a me non formeranno, 1 insegnati sl perdono 
e l’amore. — HG 10 perdonato e amo 10 ancora 
obtastanza, per pensare serenamente alle tue ro- 
see piccole dila ofie tanto baciar e nella giora e 
nello strazio dell'anima 2 


Treviso, Ferragosto del 1905. 


Laggiù, frattanto, la vil turba immonda 
de la suburra nelle sedi ambigue 
l’arse gole col vin ritempri e canti 
il baccanale turpemente osceno ; 
sorrida e plauda l’ ignorante folla 
verso la scena a l’ istrion lascivo, 
che ai dolci appelli di nostr’arte antica 
in gallico sermon risponde e guata 
avido a l’oro che la borsa impingua. 
Ma, quando ferve più la vita e l’opra 
affaticante del pensiero umano, 
risorga del Poeta il canto e voli, 

di cosa in cosa, radioso, immenso. 


Dammi, dammi, Bellezza, la tua possa, 
l'armonia del tuo canto per la terra 
de’ miei padri spirante, sì ch'io canti 
la giovinezza mia e la grande Estate 
che su le bionde messi romorosa 
scende, dal sole di luglio affocata. 


Dammi, dammi, fanciulla, del tuo riso 
la freschezza ignorata, del tuo core 
il celeste profumo, sì ch’ io possa 
nel mio verso rapire le parole 
d’amor coi rossignoli susurrate 
nei pleniluni sereni di maggio. 


LIBRO FRIMO 


IL ANTO 
DELLA MEMORIA 


— 15 — 


«aiovi de mav'py moves d'ugi novo » 
Simonide di Ceo. 


Dai volubili cieli 
su la fronte mia stanca 
scendono sogni novi: 
circonfusi di veli, 
misteriosamente, 
da la memoria amati, 
uno ad uno, com’ onde 
che singhiozzan nel cavo 
d’ occulti antri muscosi, 
vanno vanno i dolori, 
vanno vanno gli amori, 
senza un rimpianto vanno. 
Per la squallida notte, 
in cui veglia il Destino 
la strana de le cose 
parabola perenne, 
e di spine e di rose 
intessono corone 
ignote bianche Mani, 
sento sento una voce 
che mi chiama, soave 
voce di pianto, amica 
voce benedicente 
a la Vita a l’ Amore, 
e di pietà clemente 
a l’affranto mio core. 


Ricordo. Fu nel tempio 
—— austero tempio jonico. — 
Nel giorno trionfante 
del Signore ti vidi: 

di fuori, la campana; 
tra le arcate di mistica 
bianca luce diffuse, 

grave e solenne l’ organo 
ansava ansava ansava. 


— 16 — 


Su le piccole spalle 

a onde i bruni capelli 
fluivano. Pregavi. 
Immoto, io non pregava; 
la tua giovane vita 

nel mistero chiudentesi 
del mio cuore pensava. 
Lassù, dal cielo, un angelo 
splendidamente rise, 

e bestemmiò la terra 

una vile parola. 

Or, divina, tu sorgi 

sui culmini deserti 

ed a l'ombra del Fato 
— ingombra poesia 

di bei sogni perduti 

nel bacio de la Morte. — 


DATUZZI 


— #9 


1. 
Tra i colli di Bassano, cui bisbiglia 

la Brenta antichi soavi tremori 

di lontane freschissime pinete, 

ed i colli Asolani, che sorrisi 

ditro e carezze languide ai colloqui 

di Pietro Bembo, sorge l’ umil gaio 

Crespano, verde nel verde de’ monti 

screziato e ’l baglior vivo de’ piani. 


DE, 
Luce con luce tra le fronde scherza 
ne la meridiana pace assorte ; 
pel bosco, dove l'ombra un’ombra incalza, 
i ciclami odorando, sale e scende 
un bisbiglio soave di zampilli, 
fievoli note d’ inni solitari 
a blande illusioni del Passato, 
per Primavere a l’anima presenti. 


TH, 


«Ave in cielo, Ave in terra, Ave Maria, 
gioiosamente la campana canta. 
A valle l’ ondeggiar lento risponde 
de’ susurranti pioppi ; spiritali 
note d'amore verso cupe gole 
frementi salgono a baciar le rocce. 


Così talora a l’anima mi parla 
de l’ Infinito un alito, un mistero. 
IV. 
Su la pianta china il fiore 
la corolla scolorita ; 
passan meste e brevi |’ ore 
del tramonto siderale. 


Mentre stanca la villana 
se ne riede a l’umil desco, 
de la villa la campana, 
lenta lenta, intuona |’ Ave. 


— 20 — 


Roggio il cielo ad occidente, 
ne l'azzurro sfuma, e tinge 
in viola l’ oriente; 
de la luna il volto appare, 


e il suo mistico splendore 
giù pe’ i colli si diffonde: 
ne la pace e ne l’amore 
l’egra mente allor si queta. 


Gelida sta la luna su le case 
nel suo lume raccolte, dormienti. 
Un tardo viator com’ ombra passa 
lungo i fanali tremoli e scompare 
ne la misteriosa notte. Vanno 
per l’aria voci ignote, affievolite 
di vigili dolori, e risa umane, 
e voli di chimere, e sogni strani, 
a popolar l’ alcova del gaudente 
e il tugurio del povero — fuggenti 
attimi di speranze floride, alti 
silenzii nel sorriso della Vita, 
su cui la Morte allegramente incomba. — 


VE 


In alto un turbinio di foglie al vento 
di tramontana fresco d’ acquazzone; 
sui prati un ondeggiar, or spesso or lento, 


di margherite e fiordalisi. Prone 
su la terra ed ingombre di bufera, 
correvano le nuvole in tenzone 


— torno a la luna, sulla selva nera 
di mistero — ne l'ansia delle cose 
diffusa ovunque come tarda sera 


su stanco occhio senile, cui corrose 
un dolor senza lacrime, pregante 
l’ultimo canto che la Vita pose 


al dubbioso suo spirito vegliante. 


posto 


Sar Ù 


E dolorosamente egli sentia 
ch’ auliva intorno il marzo per il vento 
sui prati di viole; e a lui venia, 


esule, della patria sua il concento 
nel lungo sospirar dei pioppi novi. 
Fanciullo biondo sè rivide, lento 


strisciante tra le macchie alte de’ rovi 
e le siepi fiorite d’ albaspina. 
Lungi, il tintinno si perdea dei bovi 


andanti a la pastura mattutina. 
— M'amerà sempre con eguale amore 
la donna della mia patria, o divina 


Madre di Cristo ? a che tanto dolore 
in quest’esilio? — Più, più non s’ udiva 
il tintinnar dei bovi; il potatore 


smise il suo canto e stette sulla riva 
del fiume garrulo. Improvvisa sorse 
e via in alto passò, ne l’aria viva, 


un’ ombra lugubre. La morte, forse ? 


aloni. 


II. 


Sospirava la vergine pensosa, 
numerando le stelle ad una ad una. 
— Perchè non viene? — Candida una rosa 


lenta sfogliossi sulla rama bruna 
con fruscio lene di persona stanca. 
Sul colle, alta, la falce della luna 


tra nuvole scherzava. — Se mi manca 
l'amor mio, se mi manca, a che, Signore, 
la mia vita? — La fede le rinfranca, 


o Tu, che sai, ne l'ora del dolore. 


DUE. MISTENI 


E tu che parli dal di là rivela 


anche una volta la tua luce, o Spirto 
dominatore de’ miei sogni accesi : 

per il mio desiderio spaventoso 

a la vita, a P amore, o Tu, rivela 

qual legge arcana imperi eternamente 

e nel bene e nel male, ovunque, irraggi. 
Chi la vita a la creta impura diede 

e a l’ Universo il fuoco distruttore 

e creatore diè, misterioso 

forse e inumano ordin di cose ammira 


ne | Infinito ? 


LINE 


È un canto che si sferra, 
puro e gagliardo, verso il sole ardente 
de le sorti comuni, oltre il confine 
de la materia immonda, lì ’ve ride 
Primavera sui culmini deserti, 
perenne nel pensier d’ un bello Iddio, 
serenamente, o Spirito, il tuo canto! 

Ed io la sento questa voce immensa 
che da l'ombra di morte cose sale, 
come da lungi cupo ansar di squilla; 

e al mattin, e a la sera, e contemplando 
ne l’alto ozio notturno il lento giro 

di mille e mille mondi fiammeggianti, 
dico tra me: « Perchè tanto mistero 

ne circonda di luce e d’ armonia? » 


II. 


esù dì TavraXi tedotO” d cuivde xpivopev mepu». 


Eschilo 


Sognai, fanciulla, un camposanto bianco, 
bianco e infinito, al lume de la luna; 
non una voce, nè un sospiro lieve 
lieve d’ ala sospesa ne la Notte 
de le cose profofida, su le tombe 
candide, senza fiori, senza pianto. 
Forse il silenzio de l' Eterno ? Forse 
la vasta pace che senti la stanca 
anima mia per sconfinati mondi? 

Da vicino, da lunge, ne la Vita 

o ne la Morte io fui? Svela il mistero, 
Dio; per le primavere armoniose 

che amai, per la Bellezza prolungante 
al core il desiderio del passato, 

de l'avvenire, Dio, svela il mistero. 


a 


Come un pensier virgineo in ciel fiorito 
puro un arcangel da la chioma d’ oro, 
da lo sguardo ove eterno amor sorride, 
subitamente apparvemi, e solenne 

nel tacito comporsi de le bianche 

ali, tre tombe m° additò ; piamente 
quindi la mano eresse ad una grande 
scalea da cupi cipressi segnata, 

con profetico gesto, e poi disparve. 
Dominato dal cenno imperioso 

di Dio, tutto tremante, per il novo 
lungo cammino a la prefissa in cielo 
ascesi meta paiirosa ; e strani 

di varia luce chiostri solitari 

percorsi fin che a breve cella giunsi : 
qui m’ arrestai ; posar vidi una penna 
d’oro ed una corona di non nate 
foglie tra noi, su pagine d’ argento. 

Il mio nome vi scrissi, lentamente, 
senza tremore, con la penna d’oro. 


D'un ebro il riso su la via passava. 


LIBRO SECONDO 


A MIO FADKE 
A MIA MADRE 


Più volte sul tuo tumulo son nate 


le rose; o Padre, e le speranze vane 
di tuo figlio nel cor, poi che l’ estremo 
pianto sul labbro t° arrestò la Morte. 
Come bella la vita ci trascorse 

ne l'umile domestica quiete, 

quando, stanco fanciullo, ti posava 
l'inconscio capo su le fide braccia, 
fantasiosamente nella luce 
rincorrendo d’ un pallido tramonto 
strani giochi di fole — e susurrava 

a noi d’intorno pazzamente il vento! 
E, tua cura amorosa, i pelargoni, 

tra le rose d'autunno e i crisantemi, 
narravano laggiù ne l’ orto come 
triste davanti a Te fioria la vita. 


56 


Quanti ideali poi, quante speranze 

e liete fantasie de’ mici verd’ anni 
vaniro a l’apparir del Vero — atroce 
fiso pensier che l’anima mi rode — 

e quali sogni immensi nella mente 
Amor creommi e la Bellezza alzata 
sopra le cose umane e le miserie 

del mondo stanco di dolore! O Padre, 
mio dolce Padre, non in vano prega 

e ti chiama il mio cor vago d’ oblio. 


II. 


Mamma, su le tue braccia in sogno ho pianto 
come un di: come un dì tu mi tergevi 
con pio gesto soave le fugaci 
lacrime. Ti ricordi tu, dolente, 
di quel tempo lontano, quando il babbo 
avea triste un sorriso nel dolore ? 


PERI. pra 


Non risenti nel core la tranquilla 

pace del bianco tuo nido di sposa ? 
Con me vieni, diletta; è così dolce 
parlare a sera! Vo’ che tu ritrovi 
semplice in me la fanciullezza tua. 
Tra quelle rose (vedi?) il sole è d’oro, 
tra quelle rose io vo’ condurti, piano, 
perchè tu goda il canto de le foglie, 
ed il tuo dire come un dì mi suoni, 
quando fidente il babbo t’ ascoltava. 
Certo, da l'ombra de le cose ignote, 
or ei t'ascolta, Mamma, e benedice 

a te per tutto che hai sofferto sola, 
sola nel tuo dolor senza conforto; 

ch ’io non sapeva di qual pianto amaro 
a mensa tu bagnavi il picciol pane. 
Ora sorridi: spera il figlio tuo 

ne l’avvenir per te, per la pensosa 
vergine buona, che la bianca fronte 

ti porge, e ti susurra il nome mio. 


PRELUDI NOVI 


UM T a ’er‘ r__———___meÉ-irrrP— _—— 


danilz 


I, 


Quando, fanciulla, con riflessi strani 
sui tuoi bruni capelli il sol s° indugia, 
e ne l’occhio tuo biondo passa un riso 
vasto ‘come l’ Estate, che di luce 
fulgida festa ci prolunga intorno, 
sogno mi sembri dell’ accesa mente; 
ma, quando ai prati, ai boschi vecchie storie 
narra la luna, e languidi bagliori 
infonde a l’ombra del tuo sguardo errante, 
stella mi sembri, che si levi in mare. 


Il. 


Il lene canto delle foglie a sera, 
il bisbigliar sommesso di canzoni, 
nell’ aer sospeso, che s° imbruna a valle, 
di ‘le mi parla, della voce tua, 
armoniosa di profondi accenti, 
ch’io sol comprendo, e che nel cor racchiudo. 
Ma, se penso un fantasma della mente, 
sublime altero, che martira ed ange 
questa mia desolata giovinezza, 
ne l'azzurro del cielo vespertino 
passa una rondine trillando, e il trillo 
lungi si perde in cadenzato volo : 
ombra d’ un sogno della mente mia, 
che nasce e muore nel mistero... Come, 
su lara, sacra vision di Morte. 


II. 


Sul mio cuore, fanciulla, ti posa; 
vieni. Un nido di bianche viole 
qui, ne l'ombra, ci attende serena 
de la Vita che vola che vola 
a la Morte che piange di lì. 


Lunge lunge risplende l’ Aurora 
che vedemmo abbracciati nel sogno, 
su le valli e su i fiumi gigante, 
spaziare con risa beffarde 
a la Morte che piange di lì 


IV. 
Anima, vita, amor, tutto ti dono: 
— M’ami? 
Ne l’ ombra, che non sa, tu mi susurri : 
— T'amo. 


A GABRIELLA 


NI (prese 


Se mai, fanciulla, nel viaggio breve 
e triste di mia vita, giunga il giorno 
che le soavi illusioni il Tempo 
da l’avvenir disperda, e non carole 
di lieti sogni a me dinanzi l’ ore 
fantasiose intreccino, tu, pia, 
con forte amore sul tuo sen fremente 
la pallida mia fronte accogli. E narra 
allor tu, buona, a l’anima mia muta 
le miste d’ ombra e luce gioje sculte 
ne la memoria, ed al mio spento genio 
ancor ripeti i canti ch'a te sola 
dissi e per te sbocciai da le secrete 
vie del mio cor. Negli alti ozi autunnali 
de la campagna a sera, mi dirai 
con debil voce le fulgide aurore i 
irradianti, dai deserti culmini 
bosseni, i pampinosi clivi in fiore 
de l’amorosa dalmata tua terra 
che dal Quarnaro al mar di Lissa in vano 
ancor si lagna de l’ oltraggio antico. 
O m'addurrai dove più folta l’ ombra 
vetuste piante nel mistero avvolge 
d’olezzanti viali solitari, 
e la tua voce modulando al canto 
del rossignolo, i lieti mi dirai 
inni di maggio per |’ apriche valli 
fiorenti, per le cerule marine 
de la tua patria. Io ti dirò le brevi 
ore sognate, il tedio e lo sconforto 
del dubbio, e le sublimi altezze; d’ onde, 
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smarrito, appresi sterili fugaci 

ritorni a ciò che fu solinga voce 

de l’alma; e sospirate tregue, è vane 
spemi di Gloria, e lacrimate risa 

di vite giovanili a Dio ribelli. 

E come un di, ricanterò le vecchie 
fole del mio cervel, ed i fantasmi 
luminosi d’amore in sen sepolti, 

ed il lento vanire di chimere 

pei freschi pleniluni di novembre. 
Nei lievi de la sera ondeggiamenti, 
quando pei prati il querulo suo canto 
rinnova il grillo, e sta la raganella 
presso il fossato immota, la recente 
piova odorando, e da la villa s° ode 
un gemer lungo di campane, a cui 
nel cor risponde del passato |’ eco 
romita, mestamente « La pineta 
ricordi » ti dirò « che in sè raccolse 
prima la vision de l amor nostro, 
fanciulla dal sorriso asconditore ? 
Sempre mi ride ne l’anima quella 

d’ incanti fulgida armonia di maggio. » 
Così pel serenato occiduo sole, 

che di lento vapor d’oro i cipressi 
funerali cosparge, fantasia 

le sue fallaci amenità richiama. 

Come si rida io so, come si pianga 
ne la purezza della vita inconscia, 
che, solitaria nel dolore, crebbe 
e nutrì con soavi occhi sereni 
un vago turbinio di constellate 
floride visioni della mente 
giovinetta, e le nitide canzoni 
io so, perdute ne l’ error del Tempo, 
che in me più non ritrovo, poi che il Fato 


id 


a la mia vuota infanzia una precoce 


tomba fioriva. — Ed altre tombe ancora 
chiudono là, nel camposanto, lievi 
sogni d’albe.. — Così, fanciulla, passi 


la nostra nave, e con spumante prora 

drizzi la bianca vela dove tutta 

l'angoscia umana ne l’oblio si queta. 
O forse tu, fanciulla, a la mia mente 

insegnerai de la constretta Fede 

i tranquilli riposi e degli umani 

le pie leggende, su la terra alzate 

e sul mare, infinito palpitare 

di speranze inaudite ? — Vasto ride 

dal cielo il sogno breve de la vita, 

onde l’ Anacoreta si consola 

ne la sua grotta: scendere i venturi 

Profeti ei vede per le verdi valli, 

irradiati da l'eterna luce 

de le cose immortali; e nei recessi, 

dove l’ impronta sua lasciò la Morte, 

macerando la carne che si duole, 

armonioso ei scioglie un inno al Sole 

e su la pietra incide la raccolta 

nel cor ingenua vision del mondo. — 

Per noi l’ aurora appresti le miti opre 

del giorno, ed il tramonto gli amorosi 

colloqui dolcemente a noi rinnovi, 


ANGOSCIE 


Passa la Vita come vela bianca, DR 
che ignoti mari solchi, palpitando 
ai freschi venti etesii, con immenso 
desiderio di terra non lontana 
ne l’albe rugiadose e negli ardenti 
tramonti. Passa. Inconscia dei misteri 
de l’ avvenir profondi, sogna, sogna, 
sfavillanti chimere sogna. E passa. 


II 


Te vidi, Morte, a lungo rimirarmi 
voluttiiosamente nel dolore : 
il tuo sguardo invitava a strani baci 
su vie di rose, abbracciamenti ignoti 
a gli amori terreni; poi te, Vita, 
io vidi sanguinante per brandelli 
di carne su la brulla via spinosa, 
arsa dal Sole, irrisa da la Gloria. 
Chinai la testa grave di mistero 
e, scalzo pellegrino, a te con sete 
e fame di leone io venni, o Vita. 


Sn + Sult 


Povera anima mia, 
peregrina nel mondo tu trasvoli 
tra miserie e dolori 
infiniti, tra gioje di sognate 
bellezze, per incanti morienti 
dietro a vane d’ amori 
parvenze, che sui culmini deserti 
a te la Vita pose. 
Sopra le umane cose 
purpureo splende il sole 
su prati eterni di viole e rose, 
per pie fronti soave fioritura ; 
ma qui, ne la bassura, 
fuor che il nostro pensier, tutto d' intorno 
è vile; strana illusion de 1’ uomo 
è la virtù; chi softre e spera, in vano 
dolce conforto dai mortali attende: 
con sue fredde ali il Tempo sovra noi 
la Morte adduce; e la Bellezza, conscia 
de la nostra sciagura, 
da la sorrisa altura 
su la tomba l’ estremo fior ce’ invia. 


IV. 


Passa la Gloria, sfolgorante sole, 
ne l'armonia dei cieli luminosi, 
tra visioni d’ oro e sogni d’oro. 
Gioje e dolori, tutto si confonde; 
la fulgida coorte io guardo, e penso, 
mentre vanisce, a Te, strana fanciulla, 
a la soave ebrezza che m'india. 


IV. 


Ebra d’ Amor, ebra di Gloria |’ anima 
impetitosa anela 
a misteri profondi, 
in cui la Vita cela 
bellezze strane e mondi 
strani; sospira in la serena e fulgida 
pace de l’ ora, 
quando, infinita e sola, 
ride l’ Aurora 
su le porte del Mondo, 
vivificante 
nel sole che l’indora 
— ed è la terra in torno 
un immane tesoro 
d’ acque, di fior, di canti e voci querule 
in blando coro. — 


VI. 


La terra applaude e il mare al Sol purpurco. 
Passa il Poeta: Primavera bella, 
a lui, che t' ama, la tua coppa porgi; 
e voi, rose di maggio, e voi, feconde 
aure che a luglio pe’ cieli affocati 
correte, desiose di carole 
procaci al fresco murmure de’ boschi, 
ascoltate. Il Poeta passa, ingombra 
l’ alma d’ antichi e recenti fantasmi, 
di passione sanguinante il core. 


Ma celandosi il seno con le bianche 


braccia, ninfa ritrosa, a lui la Gloria 
sorride, e tosto ne l'ombra scompare. 


_UBRO TERZO 


GIOVINEZZA MUORE 


IE 


A te, Italia, patria mia, i miei canti: 
su l’ali aperte del pensier virile, 
sacrificante in me tutto che bello 
si fingea giovinezza, a te mi levo. 

Ombra di giglio, essa vani; fiorisce 

or solitaria nel diserto cielo 

pallida Aurora d’ umili rimpianti. 

A voi, fratelli, iv vengo; a voi, dolenti, 

m’ inchino, poi ch’ è vostro il mio lamento. 


A voi che riposate tutti insieme, 
poveri Morti, lì, nel camposanto, 
la giovinezza mia, che muore, affido; 
componetele un serto di fior’ colti 
su i prati de l’ eterna Primavera : 
ch’ io la ritrovi fresca al par de l’ Alba, 
venendo a voi, con voi, nel camposanto. 


AD 
ANTONIO GHISIANZONI 


RESRR arse 


Poi che le molli ci rinnova aprile 
sue querele tra i peschi in fiore — viva 
imagin d’ un’ ebrezza sola — questa 
che ne sorride vision di carmi 
godiamo amico; lunge é l’ ardua vetta 
donde il sole sfavilla; e per remote 
d’olezzanti recessi vie profonde 
lieto m’ inoltro, e la canzon ti canto, 
che dal Lunga spirando a le commosse 
valli ripete d’ agitati boschi 
l’erme frescure ed i ridesti amori 
de la montagna, pia madre gagliarda. 
Con umidi occhi salutanti )’ alba 
novella riede la villana ai prati 
di viole, e pensosa ella sospira 
a ciò che, lieta, l’anima le finge 
feconda poesia d’ amore; sale 
e scende intorno il cinguettio fugace 
de’ svolazzanti augelli, e la capanna 
operosa beata si colora 
dei rosei raggi de l’ occiduo sole. 

De la mia fanciullezza ore felici, 
tra l’ azzurro del cielo constellato 
vissute e il sogno timido d’ un’ ala, 
io vi rivedo scorrere veloci 
sù la prefissa via, fresche vi trovo 
ne la memoria: a voi s° uniscon rombi 
di bufere, sorrisi d’albe vaste 
al guardo giovenile, e trilli e canti 
di lontane serene primavere, 
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O lontane serene primavere 
fantasiosamente trasvolate, 
quali al fanciullo murmuri diceste 
profondi, che raccolse la Bellezza 
ne l’inconscia armonia del giovin core ? 
Quali baci soavi sul mio fronte, 
muta, imprimesti tu, nonna Maria, 
che a me lasciasti de la vita il sogno 
candido, a te nel camposanto l’acre 
voluttà de l’ oblio? — Forse le stanche 
tue mani intreccian corone d’ assenzio 
là, su la vana soglia de la Morte? — 
Ma lunge, amico, queste tristi cose, 
poi che il Cellina ci ripete al sole 
il suo garrulo canto tra ventose 
balze la nuda e bianca coronanti 
maestà de le rocce: esce e 5’ allarga 
al piano la sua fresca onda sonora, 
che, memore d’ occulte ire e spaventi, 
a destra e a manca bionda risaluta, 
tra cespi d’ albaspina e le fiorite 
spensierate dei cerasi e dei meli, 
Montereale che ne l’ ombra ascolta 
e Maniago, tra i pioppi alto, ridente. 
Alto tra i pioppi, amico, mi sorride 
Maniago ; e i digradanti in fuga colli 
di pini susurranti al vento io vedo 
e Poftabro mirante a valle il glauco 
tra i sassi correr lento che a 1’ abisso 
va, per tepide sponde di viole. 
Dove la valle precipite muore 
e del monte l’ orribile caverna 
spilancasi, del chiuso nel mistero, 
gorgogliando la Còlvera rovina: 
per scaglioni di rocce immani scende 
l’onda furente e ribelle s’ infrange, 
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urla e singhiozza il suo selvaggio amore 
a gli acclamanti sui dentati gioghi 
contorti abeti e pruni ebri di luce. 
Là, Raffaello, forse sognasti, erta 
la bella fronte a Dio benedicente, 
che a te concesse, su la terra alzato, 
la tua parte di cielo? E al mondo in vano 
maledicente, nel tuo giovin letto, 
quale ti parve il fuggitivo sogno ? 
Vedevi forse la tua dolce e mite 
Ada aspettante, come un di ritrosa, 
al sorriso temprare i ceruli occhi ? 
Ed un lontano tinnire d’ armenti 
per sconfinate piane risentivi, 
al sol di maggio, quando a me narrasti 
la mirabile estrema visione ? 
Ed or di te che resta? Nel tuo corso 
‘breve quai fior” cogliesti, e qual conforto ? 
Passasti, giovinetto, sogghignante 
a l’ opra che forzasti indarno, a Dio 
clemente ne la conscia amara ebrezza 
de la Morte sospesa sul tuo genio. 

Ma lunge, amico, queste tristi cose: 
e tu, che sai, al mio verso perdona 
la memore vittrice poesia 
per tante lotte umane scompigliata. 
Sola e profonda tu, ne la raccolta 
anima mia, l’ inconsolabil speme 
de la fantasiosa fanciullezza ; 
e, nato dal dolore, il primo bacio 
de la Musa nel cor fiorì la. mesta 
breve armonia che il riso alterrna e il pianto. 


(di UNA MORTA 


en 


E mi sovvien, soave a la memoria, 
dolce Maria, d’ un tepido lontano 
fiorir di rose, a tuoi bruni capelli 
fresca corona de l’ aulente maggio, 
là, nel tuo vergin recinto di sogni. 
O quale effluvio a l’ anima saliva 
da le recise roride corolle, 
o quale al cuore palpito di vita 
de le cose ne l’ estasi fluiva ! 


PRIMAVERA 
BOLOGNESE 


ii 


Alla cara memoria di GIOVANNI ‘BANCHIERI 


Or che risorge Primavera se guida 
l’anima stanca per verzieri folti 
di boccioli sognanti ampio fiorire, 
e tra cespi si snida ) 
la serpe e si contorce al novo sole, 
per prati di viole 
guadagnando la caccia a’ freschi cokti, 
canta il memore cuore 
un’ armonia ch’ ei sa, triste d’ amore, 


Di mandorli era un gaio biancheggiare 
in quel felice marzo ‘radioso 
sui colli bolognesi 
digradantisi in lieve verdemare, 
tra’ futuri maggesi, 
ai canneti del Reno romoroso 
pe i suoi mille loquaci 
ruscelletti fugaci. 


Ed era, amico, un dolce risognare 
per noi la vita in quel gentil risveglio 
di timide parole 
salienti con tremulo alitare 
da le rideste aiuole, 
là, fuori porta Massimo d’ Azeglio, 
in quel giorno lontano 
che per te riede in vano. 


Quel di, che roseo fantasma di Gloria 
per mirifici mondi io vagheggiava, 
inesperto fanciullo, 
tu mite sorridevi, e la Vittoria 
che, ficile trastullo, 
prossima allor fingevi, irradiava 
di mistica favilla 
la tua fonda pupilla. 


E dal tuo cuore limpide armonie 
traendo, ignoti affetti a me svelavi ; 
io rapito seguiva 
le tue gioconde erranti fantasie 


che forte coloriva 

de le cose il mistero alto che amavi: 
raggio d’ occiduo sole 

su favillar di fole. 


Anche sentivi (oh magica potenza !) 
la grave del destino ansia lontana, 
che al tuo spirto l’ occulta 
invidiava volutta del vero; 

e per trame fiorite 

di bellezze infinite, 

che, parabola arcana, 
tesse volge rivolge 

nel suo corso la vasta, 
incuriosa d’ ogni angoscia umana, 
necessità d’ eventi, 

i tuoi desii cocenti 

a la Vita a l’ Amore 

tu libero tendevi. 

Ed or di te che resta? 
Or qual ti preme ignota 
terribile parola ? 

Perchè tra noi venisti ? 
Perchè da noi sparisti ? 


Poi che cessò pe ’l suo piacer la Morte 
l’esperto sogno d’ una vergin vita 
indulgente serena 
a la gagliarda su gli umani sorte 
profonda, che la piena 
sinfonia tempra e governa, smarrita 
giacque la speme e volle 
il pianto a verdi zolle. 


Non mai raggiunta brilla, Primavera, 
per noi la gioia, e muore 
nel Vuoto immenso, inutile chimera. 


Marzo 1903 
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AD 
AUGUSTO SERENA 
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Vedo, Poeta, in te la giovinezza 
mestamente fiorir selvaggia al sole 
de la tua dolce terra; una freschezza 
che a l’anima mi sale, di viole 


e rose nel tuo verso io sento, ebrezza 
che di soavi primavere e sole 
canta e ricanta l’ingenua purezza 
e l’umil vita d’ arridenti aiuole. 


E sento per la pieve, su la sera, 
la campana de’ morti risuonare 
la vetusta sua memore preghiera, 


mentre lunge, tra’ pioppi ondoleggianti, 
per l’ infinito profumato mare 
de’ prati, un’ armonia s’ ode di canti. 


TREVISO 


Terra giojosa, terra degli amori, 
che tra la Brenta e ’l Piave guidi al mare 
il tuo limpido murmure, tra’ fiori, 

d'acque, blande invitanti a risognare 


meste nenie d’ antichi trovadori, 
terra che in te vedesti dominare 
i Caminesi feroci signori, 
scesi immondi lor brame a saziîare; 


quale a Pietro di Dante, radioso, 
co’ placidi crepuscoli di maggio, 
ne l’alma il sogno del Padre passò ? 


quale a Paris Bordone luminoso 
\ il tuo cerulo cielo, vasto raggio 
d’alta bellezza, nel cuore brillò ? 


Tra le pelliccie, muraglie fingenti, 
i broccati gli sciamiti chermisi, 
ne la festa del cielo e degli aulenti 
pe’ i prati molli calici recisi, 


splende il castello d’ Amor, di lucenti 
misteriosi procaci sorrisi, 
che la Bellezza v’ adunò, fiorenti 
donzelle e spose, che hanno i cuor’ conquisi. 


Ma in vano monna Beatrice loda 
di Treviso il leggiadro pio cantore 
o monna Fiordiligi, il desiato 


nome chiamando ; chè felice ‘approda, 
nel rosso vespro prodigo signore, 
di San Marco il leone biondo alato. 


IL 


E le tue donne io canto dal giocondo 
azzurro occhio soave, come-a maggio 
rider di cielo, e l’ angelico biondo 
lor crine fluttiiante, caldo raggio 


d’oro ne l’ ombra, che Paris profondo 
vide rapito nel dolce miraggio 
di mondi salienti, sitibondo 
artefice dal limpido linguaggio. 


Ne gli obliosi vesperi d’ aprile 
querulo e molle d’ armonie fugaci, 
nel vergin petto preludî d’ amore 


a voi sempre rinnovi il glauco Sile, 
mentre fra i pioppi, a la brezza loquaci, 
de la luna s° accentua il mite albore. 
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Fior de l’ oblio: 
corre l’ Estate al suo dolce piacere, 
gemono i boschi con blando brusio. 
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LIBRO QUARTO 


RIPRESA 


FSE. eli 


mondo de’ sogni miei, 
in vano forse il riso 

io nel singhiozzo spensi ? 
In vano piansi, o cuore, 
le perdute speranze 

de la tua giovinezza 

che al suo novo piacere 
giammai giammai non corse ? 
Poi che il Destino porse 
a’'giovini anni miei 

vani desii di pace 

pe /1 mio sogno fugace 
— dolce licor che seppe 
la puèril freschezza 

de l’ alma ebra di Dio — 
poi che a me nel futuro 
voce parlò possente ; 

se m’arrida soave 

un poema venturo 

di strenue lotte umane, 
da la terra, dal mare, 

da l’ infinita luce 

vasto l’ inno d’ occulte 
gioie e semplici amori 
gagliardo a me s° elevi. 


Mondo de’ sogni miei, 
vergini bianche ed aquile 
alto volanti, fiso 
nel sol l’ occhio selvaggio, 

I 
I 
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Gagliarda a me s’ elevi 
la nota tua dolente, 
triste pensier che accori 
quanti fra noi sospirano 
lontananti riposi : 
ritmi fuggenti d’ anime 
per echi sconfinati 
di mondi imaginati, 
albe e tramonti scialbi 
per quella che si crea 
I’ incerta umanitade 
non mai raggiunta Idea. 
Non mai raggiunta Idea, 
che ognor consoli o sperdi 
ténebre, e su i deserti Î 
altari di già spente 
fedi lento il passato 
adduci incontro ai secoli 4 
con profezia serena, 
in questa grave d’ idoli 
pugnace età vedrai "i 
fidente me, tra vie 
di fiori e d’ armonie, 
spiarti anelo, al balco 
de la rorida Aurora, 
‘ con lo sguardo di falco. 


VERSO 
[A GRANDE ESTATE 


Non più, fanciulla, noi ascolteremo le capinere 
cantare sotto la pineta che, prima, raccolse la fulgida 
visione dell’amor nostto. Non più. Su la tua bianca 
Sronte gli uomini vollero dissipata l’ingenua gaiezza 
giovenile e su le tue labbra spento il canto che tu ripe- 
tevi coi rossignoli a sera, forse eco lontana del tuo 
mare corallifero, che grida che grida sempre in vano 
un gagliardo inno di guerra. Non più. La via è spi- 
nosa, senz'ombra senza fiori: vi giungono da lunge 
murmuri di boschi e fievoli rimpianti d' acque cadenti, 
sognati riposi che noi ripenseremo sotto il sole ardente 
della nostra Estate. Troveremo si, troveremo poscia an- 
che noi, fanciulla, in qualche umile recesso, dopo tanto 
viaggio, la pace nella solitudine. Là, con nova Sede, 
temprati dal dolore, costruiremo su bianche viole il no- 
stro nido, e, come un dì, risogneremo la Vita bella. 


Nel giorno delle mie nozze, 3 gennaio 1903. 
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Uomo che soffri, 
che su la rorida 
alba ti levi, 

e sogni, e, pallido 
d’ angoscie nove, 
nel cor ti bevi 


l’ amaro pianto, 
e ’l riso tremulo 
sul ciglio muti 
in melanconico 
vano rimpianto 
d’ un ideale; 


uomo, tu sai 
come che sfolgori 
la Primavera 
e come volgasi 
consunta poi 
a la sua sera; 


tutto tu sai, 
e baldo e timido 
dio de la terra: 
quale comprimasi 
ansia di guai 
n.l petto anelo, 


a dla 


quali soavi 
in te risveglino 
vergini incanti 
irresistibili 
per cieli e piani 
mistici canti. 


Fango ti senti, 
germe volubile 
nel caos travolto, 
se bruto ed avido 
in te lamenti 
vano il pensiero ; 


raggio di cielo, 
che fiore illumini, 
se mai possente 
l’ Inconoscibile 
fole dipinga 
ne la tua mente. 


Quale allor voce 
tu come vivida 
preghiera inalzi, 
trasumanandoti, 
al tuo veloce 
sogno che scende? 
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A che nei templi, 
ne le casupole, 
che al sol di maggio 
bionde sfavillano, 
di vaga fede 
pènetra un raggio ? 


Oh con che cuore, 
libero impavido, 
uomo, ti levi, 
mentre. sorvolano 
lugubri l’ ore 
de la tempesta! 


Risa di savi 
non curi, e timide 
vane querele: 
avanti, indocile, 
a la tua speme 
alzi le vele. 


Non più timballi 
e trombe squillino 
empie fatiche 
d’ amor, nè gridino 
soggette valli 
pietà. Silenzio. 
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Ma nel silenzio 
l’ opra sollecita 
laboriosa 
ferva e ritemprisi 
in sè gagliarda 
per ‘ogni cosa; 


e l'ombra accori 
ne l’ ombra spiriti 
forti a battaglie 
ignote ; adergasi 
superba ai cuori 
l’idea perenne. 


Stanco romeo, 
va l’uomo al culmine 
con suo bordone, 
e per vie squallide 
s’ affretta al rombo 
de |’ aquilone. 


E, giunto, pensa 
e ripensa umili 
inconscie fedi : 
a la caligine 
del mondo densa 
triste sorride. 


ALLA MIA. DONNA 


Sg Re 


O tu che tra le ciglia mi sorridi, 
al sen chinando la giovine testa 
— ala di sogno, pigolio di nidi 
par che sospiri l’ anima ridesta; — 


o tu che armoniosa voce or gridi 
con profetica gioja, e culli questa 
mia desolata giovinezza a lidi 
ove non fingi che garrula festa; 


se mai giunga, Diletta, primavera 
con sue timide fole di riganti 
per fiumi ed orti rondini soavi, 


e sul labbro ti tremi la preghiera 
de l’avvenir, ricordati d’ oranti 
ne la memoria spiriti che amavi. 


A RAFFAELLO 
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Quando, o figlio, tra i veli de l’azzurra 
tua culla, pispigliando volgi in torno 
le sorprese pupille, e ridi inconscio 
a un non so che ti grida il picciol cuore, 
dice tua nonna con tremula voce : 
« Gli danzano ne l’aria le angiolelle 
bionde del Paradiso, ed ci le vede! » 
Anche tua madre le sogna, le bionde 
testine, mentre flebil ti canta una 
vecchia canzone di terra lontana. 
Dietro, tuo padre gioioso ti guata. 
Ma, se tu taci, cullato da un dolce 
tuo sonno, solo e muto, a te da canto 
io sto, seguendo col ritmo de |’ alma 
l’ugiiale tuo placido respiro, 
E, chino il capo, ripenso a l’ inutile 
mia giovinezza : remote armonie 
di campane suonanti a stormo e udite 
da roridi viali di cipressi 
e roseti, calando il di tra i monti, 
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Solitudine intorno era e tenace, 

o figlio, e ferrea volontà di vita 

nel vergin cuore di tuo padre; io seppi, 

in quella che per me fu in vano età 

gioconda, tutte cose amare: pianti 

e singhiozzi ne l'ombra softocati 

d’ una desetta stanza, spento il riso, 

tra gli spasmi del male, su le labbra 

di Chi ora con profonda salutante 

voce direbbe, al sole palleggiandoti : 

« O figlio di mio figlio, benedici, 

ovunque e sempre, l’ amoroso amplesso 

che ti creò, la terra che ti nutre 

benedici, o bambino, e il bianco pane 

che a l'alba e a sera spezzerà tua madre. » 

Ed un di, ne le fulgide parvenze 

de la vita, con passo procedendo 

di Gloria, altero del nome paterno, 

religioso; tu ricercherai, 

ne la polve degli anni, le sbiadite 

trame di vecchie fole e vani amori, 

e secrete parole apprenderai, 

che tua madre, che tua nonna non sa, 

tra le sparte reliquie de le lotte 

mie brevi combattute ognora, o figlio, 

con strenuo ardor, maledicente ai vili. 
Oltre il Bene oltre il Male c’è la valle 

del Mistero, fiorita sempre, o figlio 

d’ ogni accorato desiderio, d’ ogni 

muto assenso di pii cuori veglianti 

al ritmo d’una lenta distruzione. 

A canto a l’ Orsa, che, immota, ti brilla 

il suo mite sidereò poema, 

passa, lanciata da non sai qual angolo 

del Cosmo, una percossa stella fulgida 

di luce estrema data a |’ Infinito. 
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Così è di noi, bambino : il dolce sonno 
suiiso dalla ninna nanna, or preme 

la tua pupilla, e nel cuor di tuo padre 
s’ estende de le cose la perenne 
rovina, maturantesi novella 

Primavera per te, per la tua forza 
futura: e vana sia l’opera mia, 

ma completo il tuo senso de la terra. 
To non so che si sia, ma i pensier miei 
son fatti tutti di renebre, come 

se l’ anima sentisse, muta, il peso 

di sè, del tempo presente; e sen va 

il corpo inconsciamente verso dove 
non sa, ne la penosa nostalgia, 

di perdute parole susurrate 

a l’obliquo passaggio de la Morte. 

E la Morte mi colga desto ancora 

nel santuirio de la Vita, conscio 

de Vl avvenir del mio sangue fluénte 

a le tue vene giovini pulsanti 

l’ultima meta de |’ ultimo padre. 

E vivrò nel tuo spirito innovato 

quelle ch'io forse non seppi giornate 
teconde di canore opre migliori, 
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